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	EDITORIALE


	Editoriale/IL CARCERE: perché LE MISURE ALTERNATIVE  


di Cristina Bondi
Dal 5 al 7 febbraio 2010 al Palatennistavolo di Terni si è svolto Strada Facendo l'appuntamento nazionale sulle politiche sociali promosso dal Gruppo Abele, da Libera e dal Cnca.

Al centro delle tre giornate gli argomenti sui vari ambiti delle politiche sociali: disoccupazione, bassi salari, contratti precari, difesa del diritto alla casa, sanità, i diritti negati dei migranti, politiche per i giovani, situazione delle carceri.  
Cresce l’importanza delle misure alternative al carcere e cresce anche la qualità del servizio offerto dalle strutture, anche se l’opinione pubblica continua a pensare esattamente il contrario, ovvero che sia il carcere come istituzione totale la soluzione migliore per controllare chi ha commesso reati e quindi per abbassare il tasso di criminalità del paese. I dati scientifici mostrano, invece, l’esatto contrario, soprattutto a proposito dei tassi di recidiva. Sono questi i messaggi più importanti emersi durante il convegno.
Le misure alternative al carcere producono effetti molto positivi e comunque molto più positivi di quello che in genere circola nei luoghi comuni diffusi dai grandi media. Molti sono stati i progressi negli anni di applicazione e molti i risultati raggiunti. Ci sono però ancora parecchi punti critici, nodi da sciogliere, o comunque strumenti da affinare.

Nel convegno sono emersi parecchi spunti dagli interventi degli studiosi e degli esperti.

Uno degli spunti ricorrenti nelle varie ricerche realizzate e presentate durante il convegno è quello relativo alle tossicodipendenze. E’ infatti ormai dimostrato che i tossicodipendenti o gli ex tossicodipendenti hanno un rapporto diverso con le misure alternative rispetto a quello che viene vissuto da ex detenuti o condannati che non sono tossicodipendenti e che non lo sono mai stati. Anche in questo caso le ricerche empiriche e le analisi sui dati raccolti hanno smontato un luogo comune. O meglio lo hanno rovesciato.

Molto netto il dato sul rapporto tra tasso di recidiva che si riscontra tra i detenuti usciti dal carcere (e poi rientrati a fronte di nuovi reati commessi) e quello che si riscontra tra i condannati assegnati alle misure alternative. Il rapporto è nettamente a favore delle misure alternative, dato che solo due condannati su dieci commettono nuovi reati, mentre tra i detenuti “normali” il rapporto è sette a dieci, ovvero sette persone che escono dal carcere commettono nuovi reati e vengono poi incarcerate di nuovo.

I dati eclatanti sul basso tasso di recidiva stanno a dimostrare che serve un grande lavoro di comunicazione/informazione nei confronti dell’opinione pubblica. Dal continuo allarmismo sociale rilanciato dai media emerge infatti un’immagine del carcere come l’istituzione comunque più sicura e funzionale nel controllo del crimine, mentre le misure alternative vengono viste con paura. E invece i dati di tutte le ricerche svolte sul tema dimostrano l’esatto contrario.

Diventa perciò evidente come gli attuali problemi non si superano costruendo nuove carceri, ma diversificando il sistema sanzionatorio e in tal modo dimezzando la popolazione penitenziaria. Ciò non corrisponde solo a esigenze umanitarie, ma alla prospettiva di una prevenzione più efficiente, costruttiva e capace di rispondere ai bisogni reali delle vittime, comprese le procedure di mediazione e messa alla prova.

	IN PRIMO PIANO


	Carcere/il progetto " Nonsolocarcere: la Pena Utile" 


I gravi problemi riguardanti le carceri italiane, dal sovraffollamento alle condizioni dei carcerati e del personale penitenziario, rappresentano un grosso punto interrogativo per la democrazia del nostro Paese. Analizzando i dati ufficiali riguardanti l’Emilia-Romagna, si può notare come il tasso di sovraffollamento sia del 180%, cioè di 2049 detenuti in più rispetto alla capienza regolamentare, mentre il dato nazionale si aggira al 140%. Inoltre mancherebbero, secondo il Ministro della Giustizia Alfano, almeno 644 agenti di polizia penitenziaria per poter garantire una maggiore sicurezza e vivibilità delle carceri. Questi numeri pongono a serio rischio il dettato costituzionale che attribuisce alla pena una funzione rieducativa.

Una delle possibili soluzioni per ovviare a questa problematica, garantendo valori come la Giustizia e la Legalità, è rappresentata dalla promozione di un fattivo interesse per il sistema dell’esecuzione penale esterna che, pur essendo da trenta anni parte integrante dell’esecuzione penale, non è conosciuto come il mondo carcerario a cui viene rivolta un’attenzione pressoché esclusiva quasi che le pene non detentive siano sinonimo di impunità, figlie illegittime del sistema sanzionatorio.
Il progetto di rilevanza inter-provinciale “Nonsolocarcere: la pena utile” pone l’accento proprio su questo aspetto: l’obiettivo ideale del progetto è quello di promuovere un’idea condivisa di sicurezza che nasca non solo dalla necessaria prevenzione e repressione delle forze dell’ordine ma anche dalla capacità della società libera di proporre una “pena intelligente” che offra alle persone detenute e ai condannati in esecuzione penale esterna, qualora ne abbiano la seria intenzione, una reale possibilità di cambiamento.

Le forme alternative di esecuzione della pena (semilibertà, affidamento in prova e detenzione domiciliare) ai sensi dell’art. 72 L.354/75 prevedono in capo all’Ufficio Esecuzione Penale Esterna, competenze istituzionali specifiche e, come è noto, chiamano fortemente in causa anche altre istituzioni pubbliche, il mondo del lavoro, della cooperazione, del volontariato e dei media, cioè tutta la comunità locale che viene direttamente o indirettamente coinvolta in un’azione tesa alla rieducazione e alla riassunzione di responsabilità individuali e sociali, al fine di prevenire o ridurre il rischio di recidiva e contribuire alla sicurezza collettiva.


Finalità e Organizzazione del Progetto
Con questo progetto si intende, quindi, incontrare e conoscere il volontariato penitenziario attivo sia all’interno delle nove case circondariali presenti in regione, oltre che nelle case di reclusione di Parma e Castelfranco Emilia, nell’Ospedale Psichiatrico Giudiziario di Reggio Emilia e nella Casa di lavoro di Saliceta San Giuliano, sia all’esterno presso gli U.E.P.E. della regione allo scopo di creare tre gruppi di lavoro adeguatamente formati e in grado di progettare e realizzare un efficace piano di informazione e comunicazione sia a livello locale che regionale. L’idea chiave è in sintesi quella di fare un’azione di “fertilizzazione” in cui il volontariato avrà il ruolo fondamentale di protagonista competente e illuminato, mediatore tra le aspettative delle persone in esecuzione penale ristrette e quelle altrettanto valide e importanti dei liberi cittadini; esso si porrebbe come interlocutore accreditato presso gli organi di stampa e le istituzioni.

In particolare il progetto si avvarrà di un percorso in quattro tappe, iniziato nel settembre 2009, si chiuderà nel  prossimo maggio con l’arrivo a Bologna, dove verrà organizzato un evento di valenza europea, un incontro ove sia possibile conoscere e far conoscere alcune “buone prassi” già avviate in altri paesi dell’Unione. La prima tappa di questo percorso intende incontrare e conoscere il volontariato penitenziario presente nelle varie province emiliano-romagnole allo scopo di formare due gruppi di lavoro che comprendano le due zone a ovest e a est del capoluogo ma anche di avere una fotografia chiara dei soggetti realmente operanti nell’ambito del volontariato – giustizia della regione. Il passo successivo vuole offrire ai due gruppi di lavoro creati, alcune competenze indispensabili per diventare protagonisti attivi della comunicazione dal/sul carcere. La fase susseguente, una delle più impegnative sotto il profilo delle attività, riguarda il “risveglio dei territori” dove l’obiettivo è quello di informare e sensibilizzare i vari territori provinciali sul tema delle misure alternative intese come momento di “messa alla prova” e possibile accompagnamento verso la rieducazione alla legalità e alla riassunzione di responsabilità delle persone condannate detenute e non.. L’azione di sensibilizzazione complessiva, rivolta all’intera cittadinanza, prevede la costruzione di alcuni prodotti condivisi (campagna pubblicitaria, documentario esplicativo, giornale con approfondimenti sul tema da tutte le carceri) che ogni gruppo di associazioni userà e valorizzerà in modo autonomo, calandoli nella propria realtà territoriale. 

Il cerchio si chiuderà con l’arrivo a Bologna, per chiudere in modo significativo il progetto con una restituzione pubblica dei dati salienti (numero delle associazioni di volontariato, delle istituzioni e di altri soggetti coinvolti, rassegna stampa delle azioni progettuali e prodotti realizzati) arricchita da una o due testimonianze di buone prassi realizzate nell’ambito delle “pene alternative” in Italia o anche in Europa. 

L’ambizioso progetto sarà costantemente monitorato e valutato per garantire l’efficacia e rivalutare l’importanza della pena alternativa, sia dal punto di vista comunicativo che nell’effettiva messa in pratica della stessa.

Misure alternative al carcere: solo due su dieci commettono nuovi reati
Se, da una parte, l’opinione pubblica continua a pensare che sia il carcere come istituzione totale la soluzione migliore per controllare chi ha commesso reati e quindi per abbassare il tasso di criminalità del paese, dall’altra i dati scientifici mostrano invece l’esatto contrario soprattutto a proposito dei tassi di recidiva: molto netto il dato sul rapporto tra tasso di recidiva che si riscontra tra i detenuti usciti dal carcere (e poi rientrati a fronte di nuovi reati commessi) e quello che si riscontra tra i condannati assegnati alle misure alternative. Il rapporto è nettamente a favore delle misure alternative, dato che solo due condannati su dieci commettono nuovi reati, mentre tra i detenuti “normali” il rapporto è sette a dieci, ovvero sette persone che escono dal carcere commettono nuovi reati e vengono poi incarcerate di nuovo.

Questi sono i dati emersi durante un convegno organizzato dal ministero della Giustizia e dal Dap (Dipartimento amministrazione penitenziaria) nelle sale della Lumsa (Libera Università Maria SS. Assunta), dove ha partecipato anche Ettore Ferrara, capo del Dap.

Tutto ciò dimostra che serve un forte impegno nel servizio offerto dalle strutture (Uepe, gli uffici di esecuzione penale esterna) e un grande lavoro di comunicazione/informazione nei confronti dell’opinione pubblica. Dal continuo allarmismo sociale rilanciato dai media emerge infatti un’immagine del carcere come l’istituzione comunque più sicura e funzionale nel controllo del crimine, mentre le misure alternative vengono viste con paura, quando i dati di tutte le ricerche svolte sul tema dimostrano l’esatto contrario.

Le ricerche del Ministero della Giustizia e del Dap dimostrano, inoltre, come le misure alternative siano efficaci soprattutto con i tossicodipendenti(o ex) per una vera reintegrazione sociale rispetto al carcere tradizionale.

Quindi, il messaggio che emerge dalle ricerche scientifiche è duplice: le misure alternative abbassano il livello di recidiva e sono più funzionali al processo di rieducazione/reinserimento.
Un’ultima, importante, valutazione riguarda il rapporto tra pene detentive e non con gli altri Paesi europei, in particolare con Francia e Regno Unito: secondo i dati forniti dall’Uepe infatti, in Francia (138.000 in pene non detentive e 59.200 in pene detentive)e in Gran Bretegna (220.000 in pene non detentive e 87.250 in pene detentive) le misure alternative superano di gran lunga la soluzione carceraria; in Italia il rapporto è ribaltato, dove dei 111.203 detenuti, solo 49.053 usufruiscono di misure alternative. 

Questo deve sicuramente dare da pensare nel comprendere come l’utilizzo adeguato delle pene alternative possa essere una soluzione efficace sia per risolvere i problemi all’interno delle carceri, sia nel rispetto della funzione rieducativa sancita dalla nostra Costituzione.
Per maggiori informazioni:
www.nonsolocarcere.it
da “Bandiera Gialla.it” del 16 marzo 2010

(Fonte: newsletter BandieraGialla bollettino@bandieragialla.it)

	

	


	Tossicodipendenti/comunità in crisi economica e solo per un detenuto su sei misure alternative


di Giulia Cerino 

Grido d'allarme di Villa Maraini e della Saman. "Le Regioni pagano con enorme ritardo. Per il 2009 non è ancora arrivata una lira, mentre per il 2007/2008, gli operatori aspettano ancora 100mila euro dal ministero di Giustizia"

Colpa dei ritardi e delle lungaggini amministrative. Ma è anche colpa della politica. Le comunità che combattono la tossicodipendenza sono al verde perché le Regioni esitano a pagare le rette. E' questo il grido d'allarme lanciato dalle comunità terapeutiche Fondazione Villa Maraini, storico centro antidroga romano e dalla   Saman, l'associazione laica no profit che opera nel settore del recupero dei tossicodipendenti, a livello locale e nazionale. 


Degli oltre 67mila detenuti nelle carceri italiane il 25 per cento sono tossicodipendenti. Per loro, l'accesso a misure alternative alla detenzione riguarda soltanto un condannato su sei. Perché? "Riceviamo il pagamento delle rette con enorme ritardo" - spiega Massimo Barra, fondatore di Villa Maraini. L'ammontare delle rette giornaliere è di 27,90 euro. Una cifra stabilita dal ministero della Giustizia prima della riforma regionale. E con il passaggio di competenze dalle Regioni e alle Asl, le cose non sono migliorate affatto. Ventisette euro e novanta al giorno per ogni tossicodipendente. Una somma che però non copre né le notti di lavoro né i giorni festivi. Non basta. Nonostante la cifra bassissima, di questi soldi non c'è ancora traccia. E infatti, "per il 2009 - spiega Achille Saletti, presidente dell'associazione Saman - non è ancora arrivata una lira, mentre per il 2007/2008, gli operatori aspettano ancora 100mila euro dal ministero di Giustizia".


Colpa della burocrazia. Mediamente le rette vengono pagate a uno-due anni di distanza. Il meccanismo è sempre lo stesso. "Il processo - spiega Saletti - è 'triangolare': per il servizio che noi forniamo, su commissione della Regione Lazio, le banche sanano il credito che i nostri centri di recupero maturano con le Asl. Poi sono le banche a recuperare gli importi dalle Asl stesse. Sulle cifre di denaro a noi destinate, però, gli istituti di credito trattengono degli interessi. Su 100 a noi arriva 97". Un meccanismo, questo, che va avanti da almeno tre anni a causa del debito che le Asl del Lazio hanno nei confronti dei centri di recupero.


Di più. A confermare che in Italia, "ci sono molti più drogati in carcere che non nelle comunità" sono le procedure amministrative che un condannato deve seguire per essere trasferito. Come funziona? "Il centro dà la disponibilità e, sulla base del numero massimo di posti letto che abbiamo (numero stabilito dalle Asl stesse) il detenuto -  chiarisce il presidente della Saman - può fare richiesta di trasferimento. Dopo di che, viene messo sotto osservazione dal servizio alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni che certifica lo status di tossicodipendente del detenuto. Infine la valutazione di idoneità. A quel punto il servizio dovrebbe fornire un nulla osta in tempi rapidi". Ma così non avviene.  E infatti, le comunità terapeutiche, dopo aver dato la disponibilità, sono costrette ad attendere ancora. "Spesso  -  conclude Saletti - le camere restano riservate ma i posti letti rimangono vuoti anche fino a 40 giorni".  


Burocrazia, ma non solo. "Questo - aggiunge Saletti - è un problema che investe tutte le comunità di recupero. Da Roma in giù. Il Lazio, con la Puglia, è la Regione che fornisce meno sussidi in assoluto. A darci il denaro sono le Asl, è vero, ma dipende tutto e soprattutto dalla Regione che equipara i nostri centri a dei fornitori normali: alle grandi case farmaceutiche o ai gruppi come quello di Angelucci".


Quanto servirebbe? "In media avremmo bisogno di  60-70 euro al giorno per tossicodipendente - dice Saletti - Questo perché, oltre alla cura della dipendenza stessa, si tratta di uomini che hanno bisogno di mangiare, di dormire, di assisitenza socio-sanitaria e di ogni genere di conforto indispensabile per attenuare l'astinenza. E invece, negli ultimi mesi abbiamo lavorato gratis".  


Anche la politica ci mette lo zampino: "Invece di costruire carceri  -  sottolinea ancora il presidente della Saman - la politica potrebbe intervenire sull'amministrazione, rendere i passaggi burocratici più rapidi, finanziare i centri di recupero, spostando i tossicodipendenti dalle carceri alle comunità".  E invece, in Italia nel 2007, erano 24.371 i tossicodipendenti in carcere e solo 16.433 quelli in comunità. 




da “LaRepubblicaRoma.it” del 24 marzo 2010
(Fonte: http://roma.repubblica.it/cronaca/2010/03/24/news/tossicodipendenti_comunit_in_crisi_economica_le_regioni_pagano_le_rette_con_enorme_ritardo-2876282/)

	Bologna/niente asilo nido per i figli di irregolari


di Giusi Marcante

A Bologna da oggi sono aperte le iscrizioni agli asili nido ma per la prima volta i figli dei genitori stranieri che non hanno il permesso di soggiorno non potranno frequentare il primissimo gradino della formazione scolastica che da sempre in Emilia fa rima con qualità del servizio. L’ha deciso il Comune che da poco più di un mese e mezzo è retto dal commissario Anna Maria Cancellieri. Il vice commissario Raffaele Ricciardi la mette così: "La legge si applica e non si discute, l’asilo nido non è neanche obbligatorio".

Protesta il mondo sindacale bolognese con le Rdb che stanno appoggiando la protesta di diverse lavoratrici dei nidi che chiedono a gran voce che la decisione venga ritirata. Anche Cgil, Cisl e Uil ricordano coralmente che nei comuni dell’hinterland bolognese i sindaci hanno fatto altre scelte e che nessuno ha interpellato le forze sindacali prima di adottare una scelta che va contro "la cultura dei servizi che connota la città e che ha sinora garantito a tutti i bambini risposte e condizioni adeguate alla loro crescita". Protesta anche la responsabile nazionale scuola del Pd, la bolognese Francesca Puglisi, che spera che si levi una voce anche dalla Chiesa.

A Torino la pensano in modo esattamente contrario e a dire che tutti i bambini hanno diritto a frequentare le scuole di ogni ordine e grado non è un esponente politico ma direttamente il prefetto Paolo Padoin. Il prefetto ha risposto ad una questione sollevata dall’assessore all’istruzione della giunta di Sergio Chiamparino e ha spiegato che non solo gli enti locali non hanno nessun obbligo di segnalare la situazione di irregolarità dei genitori che iscrivono i loro figli alla scuola dell’infanzia ma che "il ministero dell’Interno ha concordato con l’avviso espresso da questa Prefettura secondo cui alla luce delle norme vigenti, e in particolare dell’art. 38 del T.U. Immigrazione e dell’art. 45 del Dpr 349/99, i minori stranieri presenti sul territorio, indipendentemente dalla titolarità di un permesso di soggiorno, hanno diritto all’istruzione nelle scuole di ogni ordine e grado". Gianfranco Schiavone, del direttivo dell’Asgi, spiega che "la questione è controversa perché gli asili nido non sono obbligatori ma una serie di considerazioni fatte proprie anche dal Viminale vanno nel senso opposto da quanto deciso dal vice commissario di Bologna". 
La decisione sotto le Due Torri sembra quindi in contrasto con quello che sta accadendo in altre grandi città nonostante venga motivata dalla necessità di adeguarsi alla legge sulla sicurezza entrata in vigore lo scorso 8 agosto. Il modulo che dovrà essere compilato dai genitori avrà due caselle da barrare: chi non farà la crocetta su "situazione di regolarità del soggiorno nel territorio italiano" sarà fuori. Basta spostarsi a Casalecchio di Reno però per avere una realtà diversa ma chi ha un figlio al nido sa benissimo cosa significhino le parole "lista d’attesa".

da “Il Manifesto” dell’8 aprile 2010
(Fonte: http://www.cgil.lombardia.it/Home/AreeTematiche/Migrazione/Rassegnastampa/2010/080410manifesto/tabid/8498/Default.aspx)

	Padri Separati/i nuovi poveri lasciati soli e ignorati  


di Francesca Bussi

Sono sempre di più, e sono sempre più poveri. I padri separati rappresentano la nuova classe di emarginati che si affaccia nelle nostre città, ora più che mai in questi tempi di crisi. Nel 90% dei casi si tratta di padri buttati fuori di casa, molti sul lastrico, che si riducono a vivere in macchina o nel negozio dove lavorano. Alcuni tornano a vivere dai genitori. Arrivano a perdere davvero tutto. Nell'80% dei casi di separazione i figli vengono affidati alla madre, la quale di conseguenza ottiene anche la casa coniugale, i cui oneri però spettano sempre al padre. Ma al dolore per la perdita dei bambini si aggiungono le mille spese che i papà devono affrontare. Spesso i matrimoni vanno in pezzi quando il lavoro entra in crisi: licenziati o cassintegrati si ritrovano a dovere pagare il mutuo o l'affitto della casa coniugale, gli avvocati, l'assegno per i figli. Quando possono, si affidano al gratuito patrocinio del Tribunale, altrimenti spendono tutto quello che hanno per lottare per l'affidamento. A Bologna due padri separati su dieci si riducono a mangiare alla Caritas: a livello nazionale il 25% di chi usufruisce delle mense dei poveri è separato o divorziato. È il caso di Gianni, ex imprenditore che si è ridotto a fare il clochard tra via Zamboni e la stazione centrale. Dopo aver perso la sua ditta a causa della crisi, si è separato ed è finito in strada. La moglie e la figlia ignorano la vita che conduce, e la sua preoccupazione principale è proprio che non sappiano che dopo la separazione è diventato un senzatetto.

I padri separati sono sotto gli occhi di tutti, eppure rappresentano ancora un "fenomeno nuovo". A volte se ne legge sui giornali, ma nella realtà sono pressoché ignorati dalla maggior parte delle istituzioni. Non esistono studi in proposito e avere dei dati o dei censimenti al riguardo è quasi impossibile: tutti sono disposti a riconoscere che si tratta di una nuova piaga sociale, ma nessuno se ne occupa. La Caritas non sa dire il numero preciso di quanti in questa condizione si rivolgono alla loro struttura. Lo stesso vale per le istituzioni dell'Emilia-Romagna. La sede bolognese dell'Osservatorio nazionale sulle famiglie non possiede alcun dato in proposito. Gli sportelli sociali della Regione non tutelano nello specifico i padri separati, ma in compenso offrono un servizio gratuito di mediazione familiare che ha sede nei vari capoluoghi di provincia. Si tratta di interventi di supporto alla genitorialità, volti anche a evitare separazioni o divorzi specialmente in presenza di figli minori, che in Emilia-Romagna hanno interessato circa seimila famiglie solo nel 2007, secondo gli ultimi dati Istat disponibili. Si tratta sempre, però, di interventi di prevenzione. Una volta che la separazione è avviata, non esiste più alcuna tutela nei confronti dei papà che, nella maggior parte dei casi, partono svantaggiati, se si pensa che nel solo 2007 nella nostra regione la percentuale di figli minori affidati al padre è stata sotto l'1% (Fonte: Istat).

Si tratta dunque di un fenomeno reale eppure ignorato dalle statistiche ufficiali. Sono solo le associazioni private a tutelare la categoria, come nel caso dell'Associazione Padri Separati, la prima in Italia, nata a Bologna nel 1991. In 19 anni si è occupata di migliaia di casi, e riceve ogni anno centinaia di chiamate. Sono le quote dei soci a tenere in vita organizzazioni come questa. Comune e Provincia non intervengono direttamente, non offrono aiuti economici né organizzano incontri, come accade invece in altre regioni. Non a caso proprio a Bologna è stato creato il Movimento Padri Separati, nato dall'omonima associazione e candidatosi tre volte alle elezioni comunali con il presidente, il professor Aldo Dinacci, quasi per protesta, per attirare l'attenzione su una situazione che, lamentano dall'Associazione, è ignorata dalle politiche dell'amministrazione. Secondo Dinacci, la regione Emilia-Romagna «è sempre all'avanguardia sui temi sociali, ma incredibilmente cieca e sorda» su questo argomento.

«L'arma in più della nostra regione», sostiene l'avvocato Stefano Cera, che collabora con l'Associazione Padri Separati, «sono i servizi sociali, che tutto sommato funzionano e invece mancano al sud. Il Tribunale familiare funziona bene solo se ha dei servizi territoriali efficienti. Per fortuna qui la situazione è migliore che da altre parti».
da “La Stefani” n. 8 Anno 2010

(Fonte: http://www.lastefani.it/joomla/index.php?option=com_content&view=article&id=387:padri-separati&catid=145)

	APPROFONDIMENTI


	La Libertà e il Carcere/il punto sui diritti negati ai detenuti


Il Garante dei diritti delle persone private della libertà personale è una figura ponte tra il mondo della detenzione e quello di fuori. In quasi quindici comuni italiani, e in cinque regioni, il Garante si occupa di rappresentare la tutela dei diritti sia per i detenuti nelle carceri, anche minorili, sia degli immigrati trattenuti nei centri di permanenza prima della regolarizzazione o dell'espulsione.

Abbiamo incontrato l'avv. Desi Bruno, Garante di Bologna, per fare un punto su quella che è la situazione locale in fatto di carcere.

L'avv. Desi Bruno ha un ruolo difficile e cioè quello di far valere i diritti di persone recluse e considerate ai margini della società, nascoste dietro quattro mura, e sovente ritenute immeritevoli di qualsiasi diritto.

Si sa che a dispetto del sentimento di repulsione col quale la gente comune pensa al discorso delle carceri, la verità è che sulla vita nei penitenziari e sulle questioni relative all'ordinamento penale, la maggior parte delle persone di fuori non conosce quasi nulla.

Pochi per esempio sono al corrente del fatto che a Bologna e in Emilia Romagna la situazione del sovraffollamento carcerario ha raggiunto il primo posto in classifica, facendo registrare un pessimo primato di emergenza nazionale. E pochi sanno che oggi le carceri italiane ospitano perlopiù piccoli delinquenti, destinati a transitare nelle strutture penitenziarie per periodi piuttosto brevi, oppure persone tossicodipendenti le quali piuttosto che in carcere trarrebbero migliore giovamento dall'essere avviati verso programmi per il recupero sociale.

Sono tanti insomma i problemi legati all'universo della detenzione, una realtà colpevolmente trascurata e che vive di progressi sempre più lenti e che si devono all'impegno delle associazioni, dei volontari o delle persone che per qualche motivo si sono trovate vicine a questo mondo, l'hanno conosciuto direttamente e indirettamente. 

Il Garante dei diritti delle persone private della libertà personale è una di queste, trattandosi di una figura legale ma non politicizzata, investita per l'appunto del compito di tutelare le persone detenute.
Il suo incarico, come ci spiega l'avv. Bruno, consiste fondamentalmente nel raccogliere le istanze connesse alla continua violazione dei diritti dei detenuti e nel cercare di farle presenti nelle sedi istituzionali, sulla stampa, presso l'opinione pubblica.
Dicevamo che si tratta di un compito difficile, quello di parlare e far parlare di un tema taciuto a tutti i livelli, perfino nascosto dalla stampa nazionale, forse perché ritenuto di rilevanza secondaria rispetto alle urgenze della crisi politica ed economica, forse proprio perché, ad oggi, contrariamente agli obblighi sanciti dalle convenzioni internazionali l'Italia non ha ancora designato la figura di un Garante nazionale.

"La figura del Garante nei comuni e nelle provincie è stata concepita sin dagli inizi come una sperimentazione per approdare poi a quella del Garante nazionale", dice l'avv. Bruno e cita la recente proposta di legge per l'istituzione di questa figura di coordinamento, sulla quale però il Ministero di Grazia e Giustizia nutre ancora delle riserve.

Poi esprime forte preoccupazione sulla situazione bolognese. Oltre ai numeri spaventosi sul sovraffollamento delle carceri: "Abbiamo oltre 1200 persone detenute, contro un massimo di capienza di 480, decine di detenuti dormono a terra", il Garante ricorda gli altri problemi connessi al lavoro, alla scarsità di risorse, alla situazione sanitaria, alle misere condizioni di vita cui è condannata la popolazione carceraria.
Si tenga conto che il lavoro dovrebbe essere parte integrante dello scopo della detenzione, mentre oggi nel carcere di Bologna giusto il 10% dei detenuti riesce a svolgerlo e soltanto a turnazione. La scarsità di risorse destinate alle strutture penitenziarie impedisce inoltre la programmazione di qualsiasi attività ricreativa, culturale, rieducativa. L'esperienza del carcere diventa così fonte di frustrazioni, ancorché profondamente umiliante, dove perfino per coloro che siano semplicemente destinati a transitare per le prigioni, magari colpevoli di qualche reato comune, la detenzione finisce per acuire il disadattamento. E' in nome di questa ragione che i garanti locali si stanno battendo per una seria riforma del sistema penale, come ricorda l'avv. Bruno: "Non è possibile che ci sia una risposta penale a tutto, perché così facendo viene meno l'obiettivo per cui l'istituzione penitenziaria è stata creata. Alcuni si trovano dentro per situazioni di forte disagio sociale, come quel 30% di tossicodipendenti che andrebbero avviati verso servizi esterni e non confinati e dimenticati dentro una cella". D'altra parte, insiste il Garante, "i numeri sono tali per cui se anche venisse varato il piano carceri, con 700 nuove detenzioni ogni mese, non si riuscirebbe comunque a far fronte a un tale livello di carcerizzazione". Ed è sostanzialmente questo il motivo per cui si è opposta alla costruzione di un nuovo padiglione nel carcere della Dozza che avrebbe accolto altre 200 persone, formalmente aumentando lo spazio, ma anche moltiplicando il disagio, dal momento che manca il personale e mancano le risorse perché le cose possano funzionare. "Non è possibile che debbano essere le associazioni, le fondazioni e i volontari ad occuparsi di quegli aspetti che dovrebbero essere di competenza dell'amministrazione penitenziaria", ammette l'avv. Bruno, e spesso oltre che del lavoro si tratta di servizi minimi e diritti elementari: il sapone, prodotti per la pulizia della cella, il vestiario.

Alla domanda su quali potrebbero essere le soluzioni più immediate e facilmente praticabili prima delle riforme statali, ben più lente a venire, la risposta riguarda di nuovo l'investimento delle stesse risorse che oggi si impiegano per la costruzione degli ampliamenti strutturali degli edifici, in misure alternative come i piani di custodia attenuata o l'incentivazione di percorsi di riabilitazione esterni per i soggetti che soffrono il pesante disagio sociale.

Infine, ma assolutamente non trascurabile, è la condizione degli stranieri immigrati che ad oggi fa registrare una percentuale assai vicina al 64% di tutta la popolazione detenuta. Quest'ampia fetta di persone, insieme al carcere, risente delle difficoltà linguistiche, ambientali e della mancanza di relazioni parentali o di altri rapporti personali sul territorio. Sovente, nel loro caso, si tratta di affrontare un grave isolamento sociale.

Il Garante, che tra l'altro si occupa altresì degli ex-CPT oggi ribattezzati CIE, rivendica una maggiore attenzione per la legislazione in materia di immigrazione e per le strutture in cui gli stranieri vengono stipati. "Il CIE benché rimesso a posto è una struttura inadatta", sostiene l'avv. Bruno, "e il fatto che sia stato portato fino a sei mesi il tempo di internamento nella struttura ha parificato questa misura ad una detenzione di fatto, in assenza però di tutti gli spazi e di tutti i servizi che dovrebbero essere previsti e garantiti negli edifici penitenziari".


Per maggiori informazioni:
Ufficio del Garante dei Diritti delle Persone Private della Libertà Personale di Bologna

Piazza Roosevelt, 3

40126 – Bologna
garantedirittilibertapersonale@comune.bologna.it
www.comune.bologna.it/garante-detenuti
Un incontro di approfondimento:
http://www.bandieragialla.it/node/9302
da “Bandiera Gialla.it” del 10 marzo 2010

(Fonte: newsletter BandieraGialla bollettino@bandieragialla.it)

	Intervista/Ricostruire i legami per vincere la POVERTà 


Intervista a Giorgio Vittadini, Presidente della Fondazione per la Sussidiarietà

 “La povertà non si potrà mai vincere intervenendo dall'alto, ma accompagnando la capacità di azione delle persone svantaggiate ed emarginate a essere protagoniste di un possibile cambiamento del proprio destino”. A dirlo è Giorgio Vittadini, Presidente della Fondazione per la Sussidiarietà, che spiega nell’intervista l’importanza del Terzo settore e il rapporto tra scuola, formazione e lavoro.


Quali possono essere secondo Lei il ruolo e il contributo del Non profit come agente primario nel contrasto alla povertà? E soprattutto, su quali punti critici vorrebbe suggerire una riflessione?
La recente indagine “La povertà alimentare in Italia” (promossa dalla Fondazione per la Sussidiarietà, a cura di Luigi Campiglio e Giancarlo Rovati, ed. Guerini) mostra come l’origine principale della povertà sia la solitudine, l’allentamento di quei legami familiari, di quella rete di amicizie e appartenenze che hanno fatto e fanno il nostro tessuto sociale e la nostra welfare society. Tutto quello che distrugge questo sistema naturale e storico diventa fattore di ineguaglianza. 

Oggi può diventare povero chi ha in casa un malato cronico da curare; chi perde il lavoro a 50 anni per una improvvisa crisi aziendale; chi, senza una pensione adeguata, si ritrova anziano senza parenti che lo sostengano; chi si trova ad affrontare separazioni matrimoniali e non riesce a mantenersi da solo. Nella definizione di povertà, non si può più considerare solo il reddito, ma bisogna includere la vulnerabilità, il rischio, la marginalizzazione, la limitazione nelle scelte. 

Così, la questione cruciale nella lotta alla povertà è l’educazione del povero a ricostruire questi legami, a prendere iniziativa verso la propria condizione. Le organizzazioni non profit tendono a favorire la tessitura di rapporti tra uomini, aiutano le persone più bisognose a giudicare la propria condizione e tutta la realtà con uno sguardo diverso. Chi si presenta quotidianamente alle porte di questi enti a chiedere sostegno instaura un naturale rapporto di fiducia con chi lo aiuta senza secondi fini. La povertà non si potrà mai vincere intervenendo dall'alto, ma accompagnando la capacità di azione delle persone svantaggiate ed emarginate a essere protagoniste di un possibile cambiamento del proprio destino.

La criticità maggiore che riguarda il mondo del non profit è un problema di mentalità ed è stata ben espressa da Lester Salamon, professore alla Johns Hopkins University e uno dei più grandi esperti di non profit: “E’ urgente superare le convinzioni tradizionali ancorate alla visione di un rapporto conflittuale tra Stato e mercato. Il difetto maggiore di tale impostazione è quello di non riconoscere l’esistenza di un ulteriore protagonista, il mondo del non profit. Occorre dunque riconoscere l’esistenza di una società a tre settori (pubblico/privato/non profit), vicendevolmente interdipendenti e chiamati a svolgere un’attività di sostegno reciproco”. Riconoscere ciò che di virtuoso è già in atto ed avere il coraggio di valorizzarlo è il primo vero passo per mettere le energie costruttive del non profit al servizio del bene comune.


In tutto il mondo l’anno appena trascorso è stato molto difficile a causa della crisi economica. Il Terzo Settore, l’economia sociale in generale, intesa anche come area della cooperazione sociale, dell’organizzazione dei servizi di cura, è tenuta in grande considerazione nel panorama istituzionale nazionale ed internazionale. Investire nella cooperazione sociale può costituire una strategia contro il precariato e l’esclusione sociale e per creare nuove opportunità per i giovani?  
Studi in atto stanno dimostrando che le teorie dello sviluppo basate su grandi interventi di ordine statale o internazionale, che avrebbero dovuto sopperire ai bisogni di Paesi emergenti, sono fallite, molto semplicemente perché laddove non vi sia un soggetto adeguatamente preparato e idealmente motivato, i soldi che vengono erogati non vengono utilizzati utilmente. Persino l’istruzione e l’investimento in capitale umano, senza queste condizioni, risultano inutili. D’altro canto, l’aver dato simbolicamente il premio Nobel a Yunus sul microcredito fa capire come lo sviluppo nasca proprio nel momento in cui si valorizzano i soggetti locali: allora anche un G20 è utile nel momento in cui si rinuncia a questa pretesa statalistica, comprendendo che uno Stato deve essere attento, soprattutto nei Paesi emergenti, alla crescita della società civile ed economica.

Altrimenti, l’unica alternativa allo sviluppo, là dove avvenga, è uno sviluppo violento che distrugge popolazioni, ambiente e crea iniquità. 

Il Terzo Settore non è ormai più relegato ad attività secondarie, ma sta diventando fattore sempre più importante nel garantire quei livelli di welfare che né Stato né mercato riescono più a garantire. Da qualche decennio a questa parte, questo settore continua ad essere interessato da un aumento occupazionale e da un aumento occupazionale sempre più qualificato: circa il 94,7% è collocato nel settore dei servizi, dove la qualificazione professionale è più rilevante. Questo è un dato certamente significativo per la prospettiva occupazionale dei giovani.


Il rapporto tra scuola, formazione e lavoro. Al di là dell’ultima riforma approvata in Consiglio dei Ministri, quali possono essere le iniziative da porre in atto per ridurre in maniera consistente i rischi di esclusione sociale causati dalla dispersione scolastica, fenomeno che tocca l’Italia in maniera tanto consistente? Quanto è forte per i minori il legame tra carenza di opportunità nella crescita ed il rischio di una futuro in povertà? Com’è possibile agire per ridurre i rischi ed accompagnare le future generazioni lungo percorsi che siano realmente fondati sul binomio Opportunità/responsabilità, come evidenziato nel Libro Bianco? 
L’Italia è partita, nel ’48, alfabetizzando un intero Paese attraverso una prima formazione accessibile a tutti. Successivamente, un’impostazione educativa ideologica e statalista, secondo me, ha rovinato gli istituti professionali, che erano i migliori del mondo e che avevano favorito il boom economico; ha impoverito la potenzialità culturale dei licei, basata su metafisica e realismo, cioè su un metodo di conoscenza infinitamente più intelligente del pragmatismo; ha impedito la costruzione di università di élite, trasformando così quello che era un punto di forza del nostro Paese – il capitale umano - in un punto di estrema debolezza. Oggi, la capacità formativa è davvero scarsa. 

Per ciò che riguarda il problema della dispersione scolastica, sono convinto che la risposta stia nelle nuove realtà di formazione professionale nate da una passione, da un valore ideale che tenda al bene comune. Opere create da un privato che si è assunto la responsabilità, l’onere di rispondere ad un bisogno pubblico. In queste realtà, molti imprenditori ci testimoniano come sia positivo e gratificante, da una parte, trasmettere le proprie capacità ed esperienze ai giovani, soddisfacendone la curiosità e aiutandoli a inserirsi nel mondo del lavoro e, dall’altra, confrontandosi con realtà sociali prima sconosciute. Aiutare un giovane è un’esperienza umanamente e professionalmente interessante, fonte di grande arricchimento personale, in quanto il lavoro è un mezzo privilegiato per affermare il valore di ciascuno. Queste scuole professionali libere superano un gap di partenza immenso, puntando tutto sulla sfida alla libertà dei ragazzi; vogliono essere il luogo della libertà come esperienza di corrispondenza del cuore, dove scoprire che è bello imparare a lavorare, impegnarsi per avere un futuro: solitamente un ragazzo si ribella perché non è compreso e non vuole obbedire a un ordine che non capisce. Si parte da ragazzi che presentano criticità più grandi degli altri, come problemi caratteriali, relazionali, sociali, che necessitano di formazione professionale, ma che spesso non padroneggiano nemmeno l’uso della lingua italiana. Potrebbero essere giovani che si affacciano con grave svantaggio sul mondo del lavoro. Eppure, da una valutazione comparata degli allievi di queste scuole  rispetto a quelli che frequentano altri istituti, è emerso che la formazione culturale e la capacità lavorativa sono mediamente uguali e che le caratteristiche professionali sono superiori, senza contare che il costo è nettamente inferiore a quello sostenuto dall’istituzione statale.

 

da “Terzo Settore” del 30 marzo 2010
(Fonte: http://www.terzosettore.lavoro.gov.it/web/guest/in-dettaglio-in-primo-piano?47418/“Ricostruire i legami per vincere la povertà”)
	Nomadi/la DIFFICILE CONVIVENZA CON I ROM 


Nazzareno Guarnieri, primogenito di una numerosa famiglia rom, ha iniziato la sua formazione frequentando con successo il prestigioso Istituto Magistrale «B. Spaventa» di Città S. Angelo (PE), conseguendo nel 1971 il diploma della qualificazione magistrale.

La sua formazione continua con il corso biennale di operatore psicopedagogico presso Università di L’Aquila, e successivamente il corso di mediatore culturale e la Laurea in psicologia sociale. Il costante impegno volontario e professionale per la popolazione romanì, la promozione e la realizzazione di importanti esperienze di interazione culturale e la partecipazione a numerose iniziative italiane ed europee arricchiscono il percorso formativo di Guarnieri, tale da essere oggi un professionista, un leader ed un attivista rom riconosciuto a tutti i livelli.

Nell’anno 2000 e e nell’anno 2002 Nazzareno Guarnieri è il vincitore del Premio Raffaele Laporta, per la sezione progetti educativi. Nell’anno 2003 Nazzareno Guarnieri è il promotore del «progetto federazione», un’iniziativa per sollecitare ed incoraggiare la partecipazione attiva di Roma e di Sinti. Nell’anno 2009 che è stato eletto presidente della Federazione romanì.

Nazzareno Guarnieri, come mai sembra impossibile stabilire con la minoranza Rom un sistema di regole condivise e di convivenza pacifica?
«La convivenza con la popolazione romanì oggi è difficile per il radicato pregiudizio, duro a morire, e per le scelte politiche sbagliate. Una sequenza di deficit mediatico, culturale, politico, istituzionale di partecipazione attiva e di conoscenza. Deficit che hanno categorizzato i pregiudizi contro la popolazione rom e sinta e banalizzato la cultura romanì. Deficit che hanno ostacolato i processi di scambio culturale, di acculturazione e inculturazione ed hanno impedito una “canalizzazione politico/istituzionale” alla cultura romanì. Deficit che hanno portato a generalizzare a tutta la popolazione rom e sinta la responsabilità del singolo. Una sequenza di deficit che richiedono una risposta urgente e chiara, capace di abbandonare i diritti differenziati e l’assistenzialismo culturale, oggi riservati a rom e sinti, e costruire le relazioni umane e di scambio culturale con la popolazione romanì».

La Risoluzione del Parlamento europeo dell’11 marzo 2009 al punto 8. riporta: «La grande maggioranza dei laureati rom non fa ritorno alla propria comunità dopo il completamento degli studi universitari e che alcuni di essi negano le proprie origini o non sono più accolti nella loro comunità quando cercano di farvi ritorno». A Cosa è dovuto questo disconoscimento, forse a discriminazione?

«Questa è una amara verità innegabile non solo per i rom laureati o con al titolo di studio, ma anche per tanti altri rom che sono riusciti a farcela ad uscire dalla segregazione e dall’assistenzialismo ed essere protagonisti positivi e professionisti preparati. La tendenza di addebitare questa scelta di assimilazione al radicato pregiudizio ed alla discriminazione, così come attribuire la responsabilità solo alla politica mi pare riduttivo. Credo che tutto nasca da una perfida combinazione di interventi e di politiche da un lato limitati agli aspetti sociali, assistenziali e di emergenza, mai culturali. Questo sta conducendo alla perdita di una identità culturale collettiva, dall’altro la mancanza di processi di partecipazione reali. Quale possibilità ha un rom che è riuscito a farcela di rivendicare la propria identità culturale romanì e collaborare per la crescita sociale e culturale della propria popolazione? Senza contare gli stereotipi creati ad arte che descrivono lo zingaro solo come la persona che vive nel campo nomadi, che ruba e non lavora, ecc. Quindi non solo l’indifferenza e l’assenza di una politica per la cultura romanì, ma una precisa volontà di gran parte della società civile, che si è occupata e che si occupa dei rom, di gestire o tutelare, evitando ogni forma di crescita dell’autonomia e della normalità per i rom. Qualsiasi cultura si evolve con il contatto e con lo scambio culturale».

Mi faccia capire il vostro punto di forza, da qui l’appello che rivolgete anche agli stessi Rom è Partecipazione, vuole spiegarmi meglio, cosa vuol dire?

«Dalle esperienze del passato e del progetto federazione, avviata molto lentamente fin dal dicembre 2003, sono arrivate alcune interpretazioni della partecipazione attiva dei rom. Non Basta essere Rom ma è necessario che la partecipazione Rom sia Qualificata. Mi spiego meglio non si tratta di avere o meno un titolo di studio ma di possedere o acquisire le conoscenze e le competenze necessarie per una partecipazione qualificata, solo così si può costruire un processo di formazione alla partecipazione (capacity building) e di empowerment e di superare la convinzione che la questione rom sia solo una questione sociale (sicurezza e legalità) e di folclore, effetto delle improvvisazioni che hanno manipolato la realtà culturale romanì».

Infine vorrei capire, vista anche la sua formazione professionale, cosa propone per contribuire a una maggiore scolarizzazione dei bambini e bambine Rom?

«Il fallimento delle politiche del passato per la popolazione romanì dimostra, anche in questo caso, che senza la partecipazione attiva, propositiva e professionale di Rom e Sinti ogni iniziativa è destinata al fallimento, bisogna passare dalla mediazione culturale alla partecipazione.

Le iniziative di scolarizzazione dei bambini rom e sinti devono porsi l’obiettivo del successo scolastico e non impegnarsi solo per la frequenza. Sono troppi gli alunni rom e sinti che completano la scuola elementare senza aver acquisito la strumentalità minima di base: saper leggere, scrivere e far di conto e nel contempo ritenere che le abilità del bambino rom costituiscano un handicap. La presenza di bambini Rom nella scuola Italiana è condizionata da stereotipi e pregiudizi che conducono al fallimento del progetto educativo, e troppo spesso, è gestita con distanza dalle dinamiche della diversità culturale e della strategia interculturale. Quindi in breve: formazione per gli insegnanti, produzione di materiale didattico specifico, realizzazione di un osservatorio nazionale e regionale, sostenere le sperimentazioni mirate partendo dalla cultura di origine».

Nei vostri interventi spesso vi pronunciate contro i campi nomadi come ostacolo alla integrazione, ironia della sorte spesso se ne giustifica la nascita per preservare la cultura romanì?

«In Abruzzo non vi sono campi rom, i rom che arrivano vengono inseriti in civili abitazioni con l’ausilio del volontariato sociale. Il campo nomadi è la nostra tomba non rappresenta la cultura romanì. Spesso proponiamo l’autogestione dei campi nomadi e usare le ingenti risorse per la gestione dei campi nella costruzione di politiche abitative serie».

Quale sono i prossimi impegni della Federazione?

«In Spagna a Cordoba il prossimo 8 e 9 Aprile 2010 si svolgerà il secondo vertice europeo sui rom ed il fatto che si realizzi durante la Presidenza Spagnola dell’Unione Europea è un buon auspicio perché la Spagna negli ultimi anni è stato il paese europeo che più ha investito in politiche sociali e culturali per la popolazione romanì. Per la grave condizione e discriminazione della popolazione romani in molti stati Europei, dal secondo vertice europeo sui rom ci attendiamo conclusioni politiche con la esplicitazione di una strategia politica chiara ed efficace, strategia che da una parte impegni la Commissione europea e gli Stati membri dell’UE ad una forte e coordinata azione politica e degli strumenti giuridici per contrastare l’antiziganismo, dall’altra parte definisca il ruolo attivo delle organizzazioni rom nei piani d’azione europei e nazionali, nella progettazione/realizzazione delle politiche per i rom, nel monitoraggio dei progetti destinati alla popolazione romanì. Vi invitiamo a consultare il nostro spazio Web: http://federazioneromani.wordpress.com».

LA SCHEDA

Alla popolazione rom si applica, se cittadini stranieri, il decreto legislativo 25 luglio 1998 (Testo unico sull’immigrazione).

Non esistono censimenti ufficiali che dicano con esattezza quanti sono.

In Europa la minoranza rom/sinta è definita «la minoranza più numerosa dell’Unione europea».

In Italia ci sono una dozzina di etnie molto radicate in precisi territori, ognuna con proprie tradizioni. Partiti dal nord dell’India e dal Pakistan intorno all’anno mille, gli zingari si sono stabilizzati nell’est europeo da dove hanno poi ricominciato altre migrazioni. In Italia i primi arrivano alla fine del 1300. Quella rom è una delle società più chiuse e tribali che si conoscano esistono diversi gruppi.

I rom abruzzesi e molisani: i più tradizionalisti, conservano intatto l’uso del romanì e sono arrivati in Italia dopo la battaglia del Kosovo nel 1392 a seguito dei profughi arbares’h (albanesi). Si dedicano ai mestieri tradizionali come l’allevamento e il commercio di cavalli ed è molto diffusa tre le donne (rumrià) la chiromanzia.

I rom napoletani (detti napulengre). Fortemente mimetizzati nel capoluogo, fino a una trentina d’anni fa fabbricavano arnesi per la pesca e facevano spettacoli ambulanti. Esistono anche i rom cilentani (una grande comunità di 800 persone vive a Eboli), lucani (una delle comunità più integrate), pugliesi, calabresi e i camminanti siciliani.

Sinti giostrai – Sparsi soprattutto tra il nord e il centro Italia sono almeno trentamila. Arrivati in Italia all’inizio del 1400, sono i depositari del più antico dei mestieri rom, quello dei giostrai. Un mestiere però che sta scomparendo trasformandoli in rottamatori di oggetti recuperati tra i rifiuti e venditori di bonsai artificiali. 

I Rom harvati e il sottogruppo dei kalderasha, circa 7 mila persone arrivate dal nord della Jugoslavia dopo le due guerre mondiali, e i rom lovara (non più di mille) chiudono il gruppo dei rom con cittadinanza italiana. 

I rom jugoslavi – È possibile suddividerli in due grandi ceppi, i khorakhanè (musulmani) e i dasikhanè (i cristiano-ortodossi). Vivono per lo più nei campi nomadi del nord e del centro Italia. 

I rom romeni – Quello dalla Romania è ormai un flusso continuo e inarrestabile. Le più grandi comunità sono a Milano, Roma, Napoli, Bologna, Bari, Genova ma ormai il fenomeno è in crescita in tutta Italia.

A livello europeo esiste il Dipartimento Rom and Travellers (Rom e camminanti, due delle varie etnie zingare). L’ufficio, nato nel 1993 a Strasburgo nell’ambito del Consiglio Europeo per fronteggiare la questione rom, ogni anno produce pagine e pagine di relazioni, rapporti internazionali, raccomandazioni.
Se in Italia non è ancora stata affrontata la questione rom, l’Europa è messa più o meno nelle stesse condizioni.

Negli anni, attraverso numerose Raccomandazioni – ad esempio sulle condizioni abitative (2005), sulle condizioni economiche e lavorative (2001), sui campi e sul nomadismo (2004) – si è cercato di dare almeno una cornice di riferimento, linee guida ai vari stati per gestire la continua emergenza rom.

Uno dei file più aggiornati dell’ufficio europeo sono i numeri. In Europa si calcola che viva un gruppo di circa 9-12 milioni di persone, nei paesi del Centro e dell’Est europa – Romania, Bulgaria, Serbia, Turchia, Slovacchia – arrivano a rappresentare fino al 5 per cento della popolazione. Scorrendo i fogli delle statistiche ufficiali europee (aggiornate al giugno 2006), colpisce come nei paesi della vecchia Europa, nonostante la presenza e l’afflusso continuo di popolazione rom, manchi del tutto un loro censimento. Sono censiti solo gli zingari che vivono nei paesi dell’est Europa: dal 1400 la «casa» dei popoli nomadi in arrivo dall’India del nord est.

La Romania guida la classifica dei paesi con maggior numero di gitani: l’ultimo censimento ufficiale del 2002 parla di una minoranza che si aggira tra il milione e 200 mila e i due milioni e mezzo. Seguono Bulgaria, Spagna e Ungheria a pari merito (800 mila), Serbia e Repubblica Slovacca (520 mila), Francia e Russia (tra i 340 e 400 mila).

L’Italia è al quattordicesimo posto con una stima, ufficiosa in assenza di un censimento, che si aggira sui 120 mila. Sappiamo che oggi quel numero è salito fino a 150-170 mila. Facendo un confronto con i paesi della vecchia Europa, è una stima inferiore rispetto a Spagna e Francia, Regno Unito e Germania. Sui motivi di queste concentrazioni la Storia conta poco: se è vero che la Germania nazista pianificò, come per gli ebrei, lo sterminio degli zingari (porrajmos) e nei campi di concentramento tedeschi morirono 500 mila rom, in Spagna la dittatura di Franco ha tenuto in vigore fino agli anni settanta la legislazione speciale contro i gitani eppure gli zingari continuano ad essere, e sono sempre stati, tantissimi.

Lo statuto francese – Nonostante «la grande preoccupazione» del Consiglio europeo «per i ritardi e l’emarginazione», la Francia (con 340 mila o un milione di manouche) sembra aver adottato il modello migliore sul fronte dell’accoglienza per i rom. Un modello che si muove tra l’accoglienza e la tolleranza zero, due parametri opposti ma anche complementari: da una parte la legge Besson che prevede che ogni comune con più di cinquemila abitanti sia dotato di un’area di accoglienza; dall’altra la stretta in nome della sicurezza. Chi non rispetta le regole dei campi e dell’accoglienza è fuori per sempre. E chi occupa abusivamente un’area può essere arrestato e il mezzo sequestrato. La legge Besson immagina i campi come una soluzione di passaggio e prevede, contestualmente, un programma immobiliare di case da dare in affitto ai gitani stanziali e terreni familiari su cui poter costruire piccole case per alcune famiglie semistanziali e in condizioni molto precarie.

Il caso tedesco – In Germania i 130 mila circa tra Rom e camminanti sono considerati per legge «minoranza nazionale». Dagli anni sessanta, con la caduta del modello socialista titino e con le prime diaspore rom dall’est europeo verso l’occidente europeo che poi si sono ripetute negli anni ottanta e novanta con le guerre nei Balcani, la Germania ha accolto queste migliaia di persone in fuga con un progetto di welfare. Sono state assegnate case, singole o in palazzine popolari, hanno avuto il sussidio per il vitto, chi ha voluto è stato messo in condizione di lavorare.

La Spagna – La Spagna ha una delle comunità gitane più popolose e in Europa occupa il terzo posto dopo Romania e Bulgaria con 800 mila presenze. Dalla fine degli anni Ottanta il governo centrale ha elaborato un Programma di sviluppo per la popolazione rom. Anche in Spagna ogni regione ha un Ufficio centrale che coordina gli interventi e le politiche per gli zingari in cui lavorano sia funzionari del governo che rom con funzioni di mediatori culturali. Il risultato è che non esistono quasi più campi nomadi, quasi tutti vivono in affitto nei condomini popolari o in case di proprietà, nelle periferie ma anche nelle città. Dipende dal livello di integrazione. Che è in genere buono anche se resta alto il tasso di criminalità.
Per saperne di più:

· 04/06/2008 - Quando il rom diventa il nemico
· 17/03/2010 - L’espulsione di clandestini con figli a scuola: la faccia feroce di chi non ha la coscienza a posto per farla
· 17/06/2008 - Nomadi. lettera aperta ai vescovi italiani
· 18/02/2010 - Immigrati, i Centri di identificazione ed espulsione
da “Toscana Oggi.it” del 17 marzo 2010

(Fonte: http://www.toscanaoggi.it/notizia_3.php?IDNotizia=12592&IDCategoria=1)
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	Libro/Servizio sociale e povertà estreme. Accompagnamento sociale e persone senza dimora


di Carla Landuzzi, Giovanni Pieretti
L'introduzione dell'approccio dell' accompagnamento sociale ha cambiato la visione del problema delle povertà estreme. Le persone in condizione di povertà estrema, che in Italia di fatto coincidono con le persone senza dimora, per anni sono state considerate dai servizi, non solo pubblici, come soggetti ai quali erogare benefits all'interno di un taglio assistenzialistico di tipo categoriale. L'approccio dell' accompagnamento sociale consiste invece nell'aiutare i soggetti coinvolti a sviluppare processi di maturazione e di crescita umana e sociale in cui è l' operatore lo strumento tecnico più efficace per l'intervento.

Il volume, che raccoglie esperienze in materia accumulate entro il corso di laurea in Servizio sociale dell'Università di Bologna testimonia, tramite il contributo di autorevoli esperti, il cambio di scenario teorico: si scommette sempre più su di un recupero integrale della persona e su di un suo deciso reinserimento sociale. Ai tradizionali interventi viene affiancata un'azione educativa che può trovare, nel bagaglio professionale del Servizio sociale, una significativa declinazione. 

In ragione della sua impostazione il volume è destinato ai protagonisti del lavoro sociale, a coloro che sono impegnati nella formazione, agli assistenti sociali ed agli assistenti sociali specialisti che desiderano confrontarsi con un taglio che, se dimostra la sua efficacia nel lavoro con i senza dimora, può fornire utili contributi al lavoro sociale nel suo complesso.

(Fonte: http://www.francoangeli.it/ricerca/Scheda_Libro.asp?ID=11262&Tipo=Libro&titolo=Servizio+sociale+e+poverta+estreme%2E+Accompagnamento+sociale+e+persone+senza+dimora)
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